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| LUOGHI PRIVATI DELLA SALUTE
MENTALE NEL NOVECENTO: IL
COMPLESSO DELLE VILLE RODDOLO
A MONCALIERI (TORINO)

GIULIA MEZZALAMA

Abstract

The paper deals with the complex of the Ville Roddolo realized nearby Turin at the beginning of the
XX century to host young women affected by mental diseases. Through the years its original archi-
tectural structure has been transfigured due to continuous adaptations done as a pretext to accom-
plish the needs of care and therapy. In 2019 an inter-sectorial and experimental project, launched by
the Foundation of Architecture in Turin and an Association working in the field of social innovation
for mental diseases in collaboration with the Mental Health Services, experimented a participative
process for the renewal of the common space of the psychiatric department.

Keywords
Mental Health, Health Architecture, Participatory practice, Urban history

Introduzione

Il rapporto tra l'architettura e le istituzioni psichiatriche ha una storia lunga che tra la
seconda meta dell'Ottocento e I'inizio del Novecento assume caratteri piu precisi dovuti
al clima del positivismo scientifico che, nel susseguirsi delle scoperte mediche, fa trion-
fare il modello medico-biologico anche nellambito della salute mentale. Larchitettura
si adatta progressivamente a tale modello attraverso strutture di contenimento che con-
sentono la realizzazione dei principi allora imperanti.

[...]la causa della malattia mentale € una lesione del cervello; il medico & il tecnico depu-
tato al trattamento; la cura si fonda su strumenti di natura fisica e chimica (farmaci, con-
tenzione, terapie di shock, isolamento); il luogo della cura ¢ lospedale psichiatrico. Fedeli
al paradigma positivista i medici arrivano a una definizione sempre pit1 certa, meticolosa
e ossessiva dellorganizzazione degli istituti e forniscono ai progettisti dei frenocomi indi-
cazioni dettagliate e soprattutto scientificamente certe. [DellAcqua 2009].

Una “epidemia” di manicomi sembra generarsi in tutta Europa e oltre in cui convergono
la sperimentazione delle nuove tecniche costruttive e le nuove terapie mediche. Una
convergenza, quella tra medicina e architettura, che caratterizzera una parte significati-
va della cultura architettonica del primo Novecento [Colomina 2019].
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In tale panorama, e in particolare nel contesto nazionale' [Crippa, Doti, Guardamagna
et alii, 2013], un aspetto ancora non del tutto approfondito resta quello dell'architettura
dei luoghi privati della salute mentale, sorti a partire dalla fine dellOttocento sulla base
di nuove esigenze sociali ma anche dalle opportunita economiche generate dal processo
di modernizzazione del paese.

I1 complesso delle Ville Roddolo ne rappresenta un esempio significativo. Sorto pro-
prio sul finire del secolo riflette, nel suo impianto architettonico e territoriale, alcuni
cambiamenti in atto nell'ambito dell’architettura manicomiale. Progettato e realizzato
fuori dal centro urbano, a conferma dell'affermarsi delle nuove teorie igieniste ma an-
che del desiderio, mai del tutto sradicato, di distanza sociale nei confronti del malato
mentale, & stato in tempi recenti oggetto di un progetto innovativo e partecipato di
trasformazione architettonica. La vicenda del complesso consente quindi di rivelare
alcuni aspetti del rapporto tra salute mentale e architettura dall'inizio del Novecento
fino ai tempi attuali, prima come iniziativa privata, poi come pionieristico progetto di
trasformazione basato sui principi dell'inclusione sociale dell'abbattimento di stigmi e
pregiudizi sulla malattia mentale, e sull'adozione di approcci multidisciplinari e parte-
cipati. Accanto alla lettura architettonica del complesso dal punto di vista del registro
funzionale e linguistico, emerge il tema dell'architettura per la salute mentale come
specchio dei comportamenti sociali.

Verso nuovi modelli architettonici per la salute mentale tra
Otto e Novecento

Lorigine del complesso Roddolo risale agli ultimi anni dell'Ottocento nel pieno del pro-
cesso di modernizzazione del Paese. Un processo che porta a un consistente aumento
demografico della popolazione e vede in particolare un impressionate aumento dei ma-
lati di mente: dai 12.210 degenti nel 1874 a 36.931 ricoverati nel 1898.

Un censimento ministeriale del 1898 consente infatti di leggere lo stato di sovraffolla-
mento delle strutture manicomiali pubbliche a fine secolo, e la necessita di pianificare
nuovi luoghi per 'accoglienza dei malati* [Babini 2009].

Per quanto la storia dellarchitettura degli Ospedali Psichiatrici e in particolare sui processi di ricon-
versione degli ex Ospedali Psichiatrici dalla fine degli anni 70 del Novecento, si vedano gli esiti del
progetto PRIN 2008 “I complessi manicomiali in Italia tra Otto e Novecento. Atlante del patrimonio
storico-architettonico ai fini della conoscenza e della valorizzazione” (Cfr. Crippa et al., 2013). Si veda
inoltre il progetto “Carte da Legare. Archivi della psichiatria in Italia” sul portale della Direzione generale
per gli Archivi, percorso tematico del Sistema Informativo Unificato delle Aoprintendenze Archivistiche
SIUSA.

Il censimento del 1898 registra la presenza sul territorio di 124 istituti, tra cui 43 manicomi pubblici, 63
ospedali e ricoveri, 19 manicomi privati, 3 manicomi giudiziari, con una percentuale dell’80% di ricove-
rati presso manicomi pubblici. Babini, p. 10.
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Tale situazione si rifletteva anche a Torino, dove:

Per effetto della continua crescita della popolazione manicomiale, gia pochi anni dopo
lapertura del grande fabbricato di via Giulio, la struttura mostrava i suoi limiti di ricet-
tivita e la sua obsolescenza sotto il profilo medico-igienista. [...]. La saturazione degli
spazi e, nel 1854, la previsione di epidemie di colera consigliarono quindi il trasferimento
di buona parte dei degenti alla Certosa di Collegno, un grande complesso alle porte del-
la citta, la cui collocazione rendeva possibile la totale applicazione dei nuovi paradigmi
manicomiali, essendo una costruzione di notevoli dimensioni situata in piena campagna,
con estese aree verdi e colonie agricole in grado di offrire ai ricoverati la possibilita di
lavorare [Moraglio 2002, 36].

Se dall'inizio dell'Ottocento, infatti, la risposta sociale alla follia & costituita dall'interna-
mento in un edificio-contenitore, di fatto sottratto agli occhi e al controllo della colletti-
vita [Canosa 1979], alla fine del secolo si assiste a una certa diversificazione degli istituti,
sia dal punto di vista della loro gestione amministrativa e sanitaria, che della loro con-
figurazione architettonica e del posizionamento rispetto ai centri urbani. La questione
del sovraffollamento, ma anche la ricerca di nuove forme di accoglienza e cura per i
malati mentali pil1 in linea con le moderne teorie igieniste, conduce a un progressivo
abbandono del sistema del grande contenitore edilizio. Piti assimilabile ai grandi edifici
da reclusione e diffusosi nella seconda meta dell'Ottocento anche a fronte della grande
disponibilita di edifici che consegue alla soppressione degli Ordini ecclesiastici, viene
via via sostituito da nuovi impianti architettonici, come quello a padiglioni, connessi da
portici e gallerie, fino al sistema “a villaggio” [Lenza 2013; Crippa et al. 2013] cui si ispi-
ra il complesso torinese. Larchitettura del Primo Novecento offre quindi strutture per la
cura delle malattie mentali piu varie e diversificate rispetto ai grandi contenitori pubbli-
ci sorti lungo il secolo precedente. Un fenomeno che, accanto alla crescita demografica,
vede sommarsi altri fattori che all'inizio del secolo inducono alla moltiplicazione di
nuovi luoghi per la cura dei malati di mente. In primo luogo, la spinta a realizzare nuo-
ve innovative strutture da parte di medici e psichiatri grazie alla raggiunta autonomia
gestionale e amministrativa delle istituzioni manicomiali da parte dei direttori sanitari.
La legge n. 36, emanata nel 1904 «attribuiva agli psichiatri la piena autorita sul servizio
sanitario, l'alta sorveglianza sulla gestione economica e finanziaria» [Babini 2009, 18].
Meglio conosciuta come Legge Giolitti, dal nome del ministro che se ne era fatto porta-
voce, sanciva di fatto un altro principio fondamentale, quello della pericolosita sociale
e del “pubblico scandalo” quali criteri imprescindibili per 'internamento. Tale princi-
pio non solo poneva di fatto fine al «grande internamento indifferenziato (delinquenti
vagabondi, folli)» del Settecento [Canosa 1979, 87], ma disciplinava “I'internamento
psichiatrico ottocentesco” lasciando aperta la questione della presa in carico e cura dei
malati considerati non pericolosi.

Ad alimentare infine la presenza sul territorio nazionale di nuove strutture, e in par-
ticolare di quelle a carattere pubblico-privato o totalmente privato, vi erano motivi di
natura strettamente economica, la prospettiva di nuovi cospicui indotti tanto nelle fasi
di gestione quanto in quelle di progettazione e costruzione [Lenza 2013].
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Il complesso delle Ville Roddolo: una micro-citta per la cura
delle malattie mentali

E nel quadro sopra descritto che si colloca la nascita del complesso delle Ville Roddolo,
la cui origine risale al 1894 quando si ha traccia dell'avvio delle attivita di cura di una
prima piccola struttura dedicata a “Villa di salute per le malattie nervose” Sorta per il
volere del Dott. Ippolito Cougnet® con lobiettivo di contenere, confinare e isolare giova-
ni donne con disturbi di salute mentale, si colloca fuori dal centro abitato di Moncalieri,
un comune della prima cintura torinese. Cougnet ¢ negli anni Ottanta dell'Ottocen-
to impiegato come assistente del noto medico, antropologo e criminologo Cesare
Lombroso all'interno del Laboratorio di Medicina Legale di Torino®.

La scelta della localita su cui realizzare la struttura di cura risponde ai principi sanitari
dellepoca: «un luogo riparato, sul versante sud della collina di Moncalieri, con aria sa-
lubre e pura, un clima mite e una mirabile prospettiva, poiché da essa lo sguardo spazia
e si ricrea sulla ridente ed ubertosa pianura del Po» [Menzio 2021, 144].

La costruzione voluta da Cougnet ¢ il primo nucleo di una micro-citta collocata non
lontano dal centro abitato del comune di Moncalieri, ma sufficientemente distante per
garantirne i criteri di salubrita - esposizione favorevole, buona qualita dell’aria -, ma
anche quelli economici, un minore costo del suolo e la disposizione di terreni confinati
per eventuali potenziali ingrandimenti. La struttura, una piccola villa con pochi posti
letto per soli uomini, nasce per «la cura e il ricovero delle persone agiate colpite da
malattie nervose e mentali, escluse le forme gravi e pericolose» [Menzio 2021, 144] un
luogo quindi, che a differenza dellospedale psichiatrico - come presto sancira poi la leg-
ge Giolitti - accoglie i malati considerati non pericolosi, e in particolare offre ricovero e
cure ai membri delle facoltose famiglie aristocratiche torinesi. Uno luogo per contenere
e sanare anche I'imbarazzo sociale.

La struttura realizzata per volere di Cougnet rimane attiva fino ai primi anni del Novecento
quando il medico Tommaso Roddolo, proveniente dal manicomio di Collegno, attua
un inedito e visionario progetto. Nel 1905, anno successivo allapprovazione della legge
Giolitti, Roddolo acquista la proprieta e lampio terreno adiacente alla villa Cougnet con
I'intenzione di realizzare un villaggio privato, composto da 12 edifici, da subito indicate
come “ville, per I'accoglienza e la cura di giovani donne malate di mente.

La domanda di costruzione al Comune di Moncalieri risale al 1907 con la richiesta di
edificazione del primo nucleo del nuovo “Stabilimento Fisioterapico per sole signore”,
un edificio su tre piani denominato Villa Giuseppina, dedicata alla moglie di Tommaso.

Gia assistente di Lombroso dal 1878, viene nominato assistente presso il Gabinetto di Medicina legale con
decreto ministeriale del 25 settembre 1879. ASUT Archivio Storico Universita Torino Corrispondenza.
Carteggio 1880-81 4.15. Medicina legale. Insegnamento, laboratorio, personale.

Cesare Lombroso ¢ dal 1875 a Torino per insegnare Medicina Legale e nella citta piemontese fondera il
Laboratorio di medicina legale e psichiatria sperimentale. Per le connessioni con la storia della psichiatria
cfr. Canosa 1979, e su Lombroso gli e studi e la documentazione archivistica conservati presso lArchivio
Storico del Museo di Antropologia Criminale Cesare Lombroso a Torino.
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Nel decennio successivo seguiranno altri padiglioni assegnati ciascuno ad un nome di
donna, villa Maria, e poi villa Rina, Rosa, Flora, Laura, Emilia, Dora, Thea, Magda,
Nina’. La scelta di una clientela esclusivamente femminile sembra semplificare aspetti
amministrativi e gestionali, come si evince dalle parole dello stesso Tommaso Roddolo:

laccettazione della cura di sole signore e signorine permette di escludere la promiscuita,
sempre controindicata, di persone di sesso diverso e l'accomunanza sempre dannosa di
forme semplici e leggere con forme gravi e complesse [Mel Menzio 2021, 145].

Progressivamente e fino gli anni Venti e Trenta del Novecento per iniziativa di Roddolo,
sorgono una dopo laltra con un ritmo incessante nuove ville di due o tre piani fuori
terra destinate non solo al ricovero delle giovani donne, ma anche a nuove tipologie
di spazi e funzioni collettive, come il lavatoio pubblico, la chiesa (edificata nel 1923) e
il giardino d’inverno. Circondate da ampi spazi verdi, collegate tra loro con percorsi e
tenute ben celate agli occhi degli abitanti di Moncalieri da alti e robusti muri di cinta, le
ville si configurano nel complesso come un privilegiato microcosmo privato per la cura
delle malattie mentali.

Negli anni Trenta, anche a fronte dell'introduzione di approcci innovativi e non farma-
cologici al trattamento dei disturbi mentali sorgono edifici che ospitano varie attivita di
carattere sportivo, campi di tennis e la piscina interna, ma anche attivita culturali, come
dimostra la presenza di una sala cinematografica e teatrale . Nel 1935 Tommaso Roddolo
chiede l'autorizzazione a costruire due nuovi padiglioni di due piani fuori terra destinati a
«Padiglione del personale e floricoltura, ed Ergoterapico per palestra e fisioterapia»®.
Linnovazione funzionale va di pari passo con quella del registro architettonico: all’i-
niziale linguaggio storicista e neoclassico che caratterizza la facciata della chiesa e gli
interni pomposi della sala da pranzo a doppia altezza della prima Villa Giuseppina - con
un perimetro di colonne corinzie scanalate che sorreggono una balconata arricchita da
cariatidi ed altri elementi a stucco - si sostituiscono via via le architetture propriamen-
te Art Nouveau. Sono in particolare numerosi gli interventi di trasformazione edilizia
per la realizzazione di nuove aperture in forma di bow-window per aumentare I'illumi-
nazione laerazione dei locali interni, o sopraelevazioni caratterizzate da terrazze per i
bagni di sole e di aria delle malate. Dagli anni Trenta il linguaggio, anche degli interni
muta verso la sobrieta razionalista. Il 28 dicembre 1939 il complesso di proprieta di
Tommaso Roddolo viene ceduto alla FIAT Fabbrica Italiana automobili Torino per vo-
lere di Antonio Valletta, amministratore delegato. Per quasi mezzo secolo larea e gli
edifici esistenti vengono destinati a convalescenziario, privilegiato luogo di riposo fuori
dalla metropoli cittadina, per dirigenti e funzionari della fabbrica dopo periodi di de-
genza ospedaliera.

> La documentazione relativa ai permessi di costruzione degli edifici di proprieta di Tommaso Roddolo &
conservata presso IArchivio Edilizio del Comune di Moncalieri (Moncalieri. Archivio Edilizio Comune
di Moncalieri. Fasc.1. Ville Roddolo. 1907-1978).

® Moncalieri. Archivio Edilizio Comune di Moncalieri. Fasc.1. Ville Roddolo. 1907-1978.
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1: Cartolina illustrata che raffigura la facciata della Chiesa (1926), la Villa Maria e il Giardino d'inverno.

L'eredita delle ville Roddolo nei nuovi approcci alla cura delle
malattie mentali

Negli anni ’80 la proprieta torna ad essere in parte pubblica e una porzione del comples-
so viene acquistata dall’Azienda Sanitaria Locale ASLTO5. In particolare la Villa Maria,
caratterizzata dallampia terrazza e dal salone neoclassico, torna con l'acquisizione pub-
blica alla sua originaria vocazione, e diventa sede del Servizio Psichiatrico di Diagnosi
e Cura dellAzienda Sanitaria Locale Torino5 (ASL To5)’. Nonostante la riforma della
psichiatria avviata in Italia con la legge 180, pill nota come legge Basaglia, molti dei
luoghi destinati alla cura dei malati di mente hanno finito per riprodurre e solidifica-
re i muri che avrebbe voluto abbattere: I'intenzione della distanza, del controllo, della
separazione.

Un patrimonio architettonico e paesaggistico che nel tempo ¢ stato in parte modificato
per i progressivi adeguamenti alle esigenze della cura e che ¢ ritornato recentemente
alla luce grazie a un progetto intersettoriale che ha visto la collaborazione di psichiatri,

7 Tl resto del complesso, noto oggi come Presidio Socio Sanitario Ville Roddolo, ha mantenuto la funzione
di luogo di cura ospitando prevalentemente residenze per Anziani RSA, ed ¢ oggi gestita direttamente
dalla Cooperativa Sociale Assiste.
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2: Facciata principale di Villa Maria, sede dell'Ospedale Santa Croce di Moncalieri (ASLTOS5). Al centro dell'imma-
gine il terrazzo chiuso da grate su cui si affacciano gli spazi collettivi del Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura
dell'Ospedale oggetto del progetto partecipato di riqualificazione ARIA.
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3: Prospetto e pianta del terrazzo a uso degli ospiti del Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura dell'Ospedale
Santa Croce di Moncalieri ASLTOS. Progetto “Prima o poi sarai mia” degli architetti Elena Carmagnani, Marta

Carraro e Pietro Bartolomeo D'Albertis realizzato nellambito del progetto ARIA Architettura e Riabilitazione.
“Prima o poi sarai mia”, ARIA.
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architetti, utenti seguiti dai servizi di salute mentale e operatori sociosanitari. Promosso
nel 2019 dalla Fondazione per I'Architettura di Torino e dall'associazione del terzo set-
tore Mind Mad in Design il progetto ARIA Architettura e Riabilitazione, ha introdotto
un processo partecipato di welfare culturale basato su un approccio biopsicosociale al
tema della salute mentale®. Il progetto ha previsto un corso di formazione intersetto-
riale sui temi dell'architettura per 'umanizzazione dei luoghi di cura, e un concorso di
progettazione coordinato dalla Fondazione per I'Architettura che ha portato alla sele-
zione di un progetto vincitore per la trasformazione degli spazi interni ed esterni del
Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura dell'Ospedale. Il progetto, realizzato dagli ar-
chitetti Elena Carmagnani, Marta Carraro e Pietro Bartolomeo D’Albertis in collabora-
zione con operatori sociosanitari dell'Ospedale ed ex-pazienti del reparto, ha riportato
alla luce alcuni elementi della storia del complesso. La sua origine tardo ottocentesca
si ritrova nel percorso narrativo dell'ingresso al reparto, e nel tentativo di riconnettere
larchitettura della struttura al verde circostante in particolare tramite I'adeguamento
dellampio terrazzo che verra utilizzato anche come luogo di sperimentazione di inno-
vative terapie riabilitative basate sulla cura del verde.

Bibliografia

BABINI, V. P. (2009). Liberi tutti: manicomi e psichiatri in Italia: una storia del Novecento,
Bologna, 11 Mulino.

DELLCACQUA, P. (2009). Abitare la soglia. Incerti luoghi di ospitalita, in Abitare la soglia.
Architettura e psichiatria, a cura di Ordine degli Architetti Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori
della Provincia di Trieste, Trieste, APPC Trieste.

CANOSA, R. (1979). Storia del manicomio in Italia dall'unita a oggi, Milano, Feltrinelli.
COLOMINA, B. (2019). X-Ray Architecture, Ziirich, Lars Miiller Publisher.

CRIPPA, M. A., DOTI, G., GUARDAMAGNA, L., et alii, (2013). I complessi manicomiali in Italia
tra Otto e Novecento, Electa

GIACOTTO, D., MASSARA G. (2021). Lasciamoci stregare dalla luna. Moncalieri dal Medioevo
ai giorni nostri, Torino, Editris.

LENZA, C. (2013). I complessi manicomiali in Italia. Problemi storiografici e prospettive di valo-
rizzazione, in «Territorio», n. 65, pp 62-67.

MENZIO, M. (2021), Ville Roddolo, una storia gloriosa, in Lasciamoci stregare dalla luna.
Moncalieri dal Medioevo ai giorni nostri, Torino, Editris Duemila, pp. 144-149

MORAGLIO, M. (2002). Costruire il manicomio. Storia dellospedale psichiatrico di Grugliasco,
Milano, Edizioni Unicopli.

8 1l progetto avviato nel 2019 da un’iniziativa congiunta di MinD Mad in Design, Fondazione per IArchi-
tettura Torino e ASL TO5, prevede per il 2024 l'avvio dei lavori di adeguamento del terrazzo e degli spazi
collettivi del reparto. www.fondazioneperlarchitettura.it/aria/.



I luoghi privati della salute mentale nel Novecento: il complesso delle Ville Roddolo a Moncalieri (TO) 729

Elenco delle fonti archivistiche o documentarie

Moncalieri. Archivio Edilizio Comune di Moncalieri. Fasc.1. Ville Roddolo. 1907-1978. Torino.
ASUT Archivio Storico Universita di Torino. Corrispondenza. Carteggio 1880-81 4.15. Medicina
legale. Insegnamento, laboratorio, personale.

Sitografia
https://cartedalegare.cultura.gov.it/ [gennaio 2023]
www.fondazioneperlarchitettura.it/aria/ [gennaio 2023]



	Le sfide dell’adattabilità tra crisi e grandi cambiamenti post-traumatici
	The Challenges of Adaptability Amid Crisis and Major Post-Traumatic Changes 
	Cristina Cuneo
	Urbs e/o civitas. Città e cittadinanza alla prova dei cambiamenti traumatici
	Urbs and/or Civitas. Cities and Citizenships Under the Threat of Traumatic Changes
	1.01
	Urbs e/o civitas. Città e cittadinanza alla prova dei cambiamenti traumatici
	Urbs and/or Civitas. Cities and Citizenships Under the Threat of Traumatic Changes
	Simone Mollea
	L’urto con il nemico: salvaguardare la civitas o l’urbs?
	Elisa Della Calce
	Il secessus in Villam: una nuova forma insediativa tra Tardoantico e Medioevo
	Maria Carolina Campone
	The Early Manchu’s Beijing: New City? New Citizens?
	Monica De Tognı
	Urban and Social Resilience Post Disasters: a Reflection on Disaster Management in Communities Affected by the Earthquakes in Emilia Romagna (2012) and Central Italy (2016)
	Aline Soares Cortes, Massimo Sargolini
	Difficult Heritage e trasformazioni urbane
	Difficult Heritage and Urban Trasformations 
	1.02
	Difficult Heritage e trasformazioni urbane
	Difficult Heritage and Urban Trasformations 
	Annunziata Maria Oteri, Nino Sulfaro
	Memento o oblio? La difficile eredità delle architetture dei regimi socialisti
	Mariacristina Giambruno, Sonia Pistidda
	Piazza della Vittoria a Brescia: storia di uno spazio controverso
	Carlotta Coccoli, Maria Paola Pasini 
	The Anti-Communism Iconoclasm. Decommunization of the Public Space in Poland After 1989
	Blazej Ciarkowski
	The ‘Normalization’ of the Architecture of the Third Reich in Munich 
	Raffaele Amore, Chiara De Vuono
	Budapest: il Palazzo Reale e la cancel culture del socialismo e del post socialismo 
	Paolo Cornaglia
	Overwriting a Difficult Past. Built Legacies and the Search for New Identities in Budapest
	Franz Bittenbinder, Rachel Győrffy
	The Romanian Post-Socialist City: (Re) Constructing the Urban History in the Case of Alba Iulia
	Oana-Cristina Tiganea, Diana Mihnea
	Le città-porto nella nuova geografia adriatica post Grande guerra (1919-1939)
	Port-Cities in the New Adriatic Geography post World War I (1919-1939)
	1.03
	Le città porto del nord Adriatico dopo l’apertura del canale di Suez: casi assimilabili ai centri levantini?
	Guıdo Zucconı
	Città portuali, pratiche abitative e minoranze. Gli ebrei in Adriatico
	Luca Andreoni
	L’enclave di Zara: il porto franco, la vocazione industriale, l’aspirazione turistica
	Giuseppe Bonaccorso
	Ravenna verso la modernità: i piani urbanistici e il porto 1926-1947
	Francesca Castanò, Alessia Zampini
	Porti e città del nord Adriatico, nella nuova geografia post 1918
	Guıdo Zucconı
	1.04
	Commercio, architettura e città tra continuità, adattabilità e cambiamento
	Commerce, Architecture and Cities Between Continuity, Adptability, and Change
	The Markets and the Market Halls of Bucharest (1870-1914). Tensions and Adaptation
	Simion Câlția
	Il mercato tradizionale come struttura urbana tra continuità, adattabilità e cambiamento a partire dal secolo XIX
	Nadia Fava, Carla Brandao Zollinger
	Market Structures and New Towns: Testing Grounds for Design and Adaptive Reuse 
	Cristina Pallini, Aleksa Korolija
	Research on the Evolution of Modern Arcade Architecture in Zhangzhou
	Jialin Yang, Shaosen Wang
	Frammenti per ricostruire la memoria. Sopravvivenza, riuso e oblio del patrimonio dopo la catastrofe (XV-XVIII sec.)
	Fragments to Rebuild the Memory. Heritage Survival, Reuse and Oblivion After the Catastrophe (XV-XVIII Centuries)
	1.05
	Frammenti per ricostruire la memoria. Sopravvivenza, riuso e oblio del patrimonio dopo la catastrofe (XV-XVIII sec.)
	Fragments to Rebuild the Memory. Heritage Survival, Reuse and Oblivion After the Catastrophe (XV-XVIII Centuries)
	Armando Antista, Gaia Nuccio
	Campanili, città e catastrofi nella Sicilia di età moderna
	Emanuela Garofalo
	Atteggiamenti proto-conservativi dall’architettura alla forma urbis nel Val di Noto dopo il sisma del 1693: il caso di Vizzini
	Renata Prescia, Fabrizio Giuffrè
	Il terremoto del 1726 a Palermo: patrimonio architettonico e identità urbane nelle fonti memorialistiche
	Federica Scibilia
	Ri-costruzioni. L'Italia sismica da Messina 1908 a oggi 
	Re-constructions. Seismic Italy from Messina 1908 Until Today
	1.06
	Ri-costruzioni. L'Italia sismica da Messina 1908 a oggi 
	Re-constructions. Seismic Italy from Messina 1908 Until Today
	Alessandro Benetti, Emma Filipponi, Federico Ferrari
	Architettura e pianificazione d’autore nelle ricostruzioni del secondo Novecento in Italia
	Alessandra Lancellotti
	Intervenire sul monumento per ricostruire il territorio. Il complesso del Santuario del Macereto nello scenario post-sismico marchigiano
	Giuseppe Mastrangelo, Niccolò Suraci, Cristiano Tosco
	La conservazione del patrimonio costruito esistente: casi studio della ricostruzione post-sismica a confronto (Belice, Friuli, Irpinia)
	Valentina Macca
	Dall’emergenza alla rigenerazione dei centri storici a dieci anni dal sisma in Emilia Romagna. Alcune riflessioni sui processi di ricostruzione
	Letizia Carrera, Marika Fior, Stefano Storchi
	The Evolution of Urban Planning Practice in Reconstruction. The Post-War Reconstruction Plan (1945) and the Post-Earthquake Reconstruction Plan of L’Aquila (2009). Similarities and Differences
	Francesca Fiaschi
	Temporaneità post-emergenza in territori fragili. Prima, durante e oltre la ricostruzione
	Ilaria Tonti, Maria Vittoria Arnetoli, Francesco Chiacchiera, Giovangiuseppe Vannelli
	Progettare il dopoterremoto a Napoli. Il Programma Straordinario di Edilizia Residenziale nell’esperienza di Pietro Barucci 
	Aurora Riviezzo
	1.07
	Tabula rasa: le reazioni ai traumi della ricostruzione tra Occidente e Oriente
	Tabula Rasa: Reactions to the Traumas of the Reconstruction Between West and East
	Le ricostruzioni nel nord della Francia all’indomani della Grande Guerra. La selezione della memoria attraverso la reintegrazione dell’immagine 
	Stefano Guadagno
	Da Königsberg a Kaliningrad: distruzione, rimozione e memoria nei territori della Prussia Orientale
	Marco Falsetti
	«Ansia della Modernità». Il microcosmo domestico come soluzione al trauma collettivo. Modelli residenziali unifamiliari nella Repubblica Federale Tedesca (1940-1956)
	Andreina Milan
	Rovina, rigenerazione, ricostruzione. Esperienze giapponesi del Secondo Dopoguerra
	Pina (Giusi) Ciotoli
	L'importanza di concludere (?). Skopje una città incompiuta
	Lucia La Giusa
	Oltre l’esperienza di Gibellina Nuova. I ruderi del Belìce dimenticato
	Maria Vitiello
	Overlapping Temporal Layers and Non-Zeitgeist Architectural and Urban Histories: on How to Challenge Eurocentrism 
	Marianna Charitonidou
	Romanian Historiography Regarding Historical Images of Towns and Cities and the Western European One: Comparative Study
	Anda-Lucia Spânu
	From Urban Regeneration to Transitional Communities. Tales and Perspectives from the City of Nanjing
	Marco Trisciuoglio, Dong Yinan
	After the Silent Spring: from the Megacities to Chong Ming or the Island where the Birds Sing
	Fanjasoa Louisette Rasoloniaina
	L’architettura di regime in Italia e nelle sue terre d’oltremare durante il ventennio fascista: passato, presente, futuro
	Regime’s Architecture in Italy and its Overseas Territories During the Fascist Period: Past, Present, Future
	1.08
	L’architettura di regime in Italia e nelle sue terre d’oltremare durante il ventennio fascista: passato, presente, futuro
	Regime’s Architecture in Italy and its Overseas Territories During the Fascist Period: Past, Present, Future
	Paolo Sanza
	«A chi percorra la Litoranea, la cantoniera appare come una strisciolina bianca incisa e appiattita sull’orizzonte». Opere di Florestano Di Fausto
	Maria Rossana Caniglia
	Architettura militare di Roma contemporanea, 1922-1943
	Piero Cimbolli Spagnesi
	Architettura fascista in Irpinia fra permanenze e trasformazioni
	Daniela Stroffolino 
	White Rationalism: Across the Coloniality of Libyan and Youth Settlements
	Fiorenza Giometti
	Spazio pubblico ed estetica urbana nelle città del secondo dopoguerra: ricostruzione, trasformazione e innovazione 
	Public Space and Urban Design of the Cities Post-World War II: Reconstruction, Transformation and Innovation
	1.09
	Spazio pubblico ed estetica urbana nelle città del secondo dopoguerra: ricostruzione, trasformazione e innovazione 
	Public Space and Urban Design of the Cities Post-World War II: Reconstruction, Transformation and Innovation
	Carolina De Falco, Adele Fiadino, Lucia Serafini 
	Constantinos A. Doxiadis and Adriano Olivetti’s Conception of Urbanism and Urban Public Space: the Role of the Marshall Plan in the Post-War Reconstruction in Greece and Italy 
	Marianna Charitonidou
	Umanizzare l’architettura: Trg Revolucije a Lubiana nell’analisi spaziale di Janez Koželj (1973)
	Raimondo Mercadante
	Architettura e spazio pubblico nelle periferie barcellonesi degli anni Sessanta: la narrazione visiva di Oriol Maspons e Julio Ubiña
	Arianna Iampieri
	Centri sociali negli anni ’50-’60 per formare la comunità «allo standard di vita della città» 
	Carolina De Falco 
	La collettività dell’architettura della strada
	Ilia Celiento
	Il ruolo dei waterfront nell’immagine e nell’uso collettivo della città. Messina: dall’abbandono alla riconquista dell’affaccio sullo Stretto
	Giuseppe Angileri, Marina Arena, Francesco Cannata
	Lo spazio aperto in ambiti urbani e periurbani: una risorsa per la città del post COVID. Il caso di Pescara
	Ottavia Aristone, Piero Rovigatti
	La porta del centro antico di Napoli: piazza del Gesù e l’insula di Santa Chiara tra danni bellici, restauri e prospettive attuali, 1943-2023
	Andrea Pane, Rita Gagliardi
	Ricostruzione a Napoli nel Secondo Dopoguerra: lo spazio pubblico nel rione San Giuseppe Carità tra pianificazione urbana e processi speculativi
	Paola Martire
	Non solo questioni di decoro. Luoghi e monumenti della ricostruzione postbellica in Campania 
	Clara Verazzo
	La contesa sulla ricostruzione di Faenza nel progetto di Vincenzo Fasolo. Restauro e ricostruzione postbellica fra continuità e nuove istanze
	Francesca Lembo Fazio
	Crisi senza ripartenze. Aree interne e luoghi delle infrastrutture
	Lucia Serafini, Annarita Di Ciocco, Ludovica Verna
	Urban Design come lettura e innovazione degli spazi della città. Le porte in bronzo come patrimonio comunitario
	Pasquale Petillo, Saverio Carillo
	1.10
	Ripensando alle strategie urbane dopo la crisi petrolifera degli anni settanta. Nuove sfide, nuovi tipi di mobilità alla luce della svolta ecologica
	Reconceiving Urban Planning Strategies and Cities After the Big Oil Crisis of the 1970s. New Challenges and the New Mobility and Ecology Turn
	Rethinking Venice after the 1966 Big Flood and the Oil Shock of 1973
	Guıdo Zucconı
	Atene 1933, Machu Picchu 1977. Spazio temporalizzato e integrazione edificio-città-territorio
	Francesca Brancaccio
	Urban Mobility Patterns and Welfare Politics: Constructing Cities for the Space of Flows and the New Towns in the UK, France and Sweden 
	Marianna Charitonidou
	Tecnocrazia, mobilità ed ecosistema negli anni settanta. Gli effetti della crisi energetica nei controprogetti per Les Halles di Parigi (1979) 
	Massimiliano Savorra 
	Strutture di accoglienza e cura, strutture di confinamento. Storia e attualità
	Shelter and Cure Structures, Confinement Structures. History and Current Situation
	1.11
	Strutture di accoglienza e cura, strutture di confinamento. Storia e attualità
	Shelter and Cure Structures, Confinement Structures. History and Current Situation
	Francesca Martorano, Angela Quattrocchi
	La Compagnia del Divino Amore di Roma e l’Ospedale degli Incurabili. Vicende di una riconversione
	Angela Quattrocchi
	I luoghi privati della salute mentale nel Novecento: il complesso delle Ville Roddolo a Moncalieri (Torino)
	Giulia Mezzalama
	Leggere la città attraverso il potere militare. Il caso degli ospedali militari nella città di Alessandria durante il dominio napoleonico (1800-1815)
	Chiara Bovone
	Le piaghe di Messina: il Lazzaretto tra preesistenze e nuovi progetti (XVI-XIX secolo) 
	Francesca Passalacqua
	Traceless Architectures. Epidemic Containment Spaces in Barcelona Between the 18th and 20th Centuries
	Carmen Rodríguez, Carlos Bitrián
	Spazi di un altrove. Il ruolo delle architetture eterotopiche nella città contemporanea
	Spaces of an 'Elsewhere'. The Role of Heterotopic Architecture in the Contemporary City
	1.12
	Spazi di un altrove. Il ruolo delle architetture eterotopiche nella città contemporanea
	Spaces of an 'Elsewhere'. The Role of Heterotopic Architecture in the Contemporary City
	Giovanni Battista Cocco, Caterina Giannattasio 
	La dissoluzione dell’eterotopia: il ruolo delle comunità nel futuro del patrimonio manicomiale 
	Cettina Lenza
	Patrimonio detentivo dismesso e Comunità. Palazzo D’Avalos a Procida
	Renata Picone
	Inside Out. Le eterotopie di deviazione come inattesi modelli per il progetto dopo la pandemia
	Andrea Manca, Francesca Musanti, Claudia Pintor
	Albergo dei Poveri. Una eterotopologia interrotta
	Paolo Giordano
	Il complesso aversano di Sant’Agostino degli Scalzi: una storia costruttiva tra riconversioni e resilienze
	Marina D’Aprile
	L’eredità dei corpi esclusi. Indagine sugli spazi eterotopici della devianza
	Patrizia Cannas, Martina Di Prisco
	Lo storico complesso carcerario Le Nuove di Torino: tra processi di riuso e conservazione della memoria 
	Carla Bartolozzi 
	Da barriere a frontiere. Riflessioni progettuali per il riuso delle carceri storiche sarde
	Francesca Musanti
	Palermo, dalla Real casa dei Matti alla Vignicella: un patrimonio a rischio
	Clelia La Mantia, Renata Prescia, Fabrizio Giuffrè 
	Memoria/recupero e abbandono/degrado: alternative al destino dei complessi manicomiali dopo la legge Basaglia 
	Daniela Pittaluga, Martina Pastorino
	Oltrepassando le barriere dello spazio e del tempo: l’ex monastero-prigione di Sant’Agata a Bergamo
	Michela Marisa Grisoni, Angela Paola Squassina
	Immaginari a piede libero. Percezioni, rappresentazioni e narrazioni condivise per il progetto delle carceri storiche
	Andrea Manca, Maurizio Memoli
	Memorie residuali: manicomio e città nell’ultimo cinquantennio. Il caso delle Marche
	Gerardo Doti
	Isole di memoria: I luoghi del confinamento a Venezia. Una lettura strategica per la conservazione dei frammenti urbani
	Gianluca Spironelli, Sofia Tonello
	Gli ex Ospedali Psichiatrici. Luoghi in bilico tra memoria e oblio. Una rilettura operativa e strategica per la città contemporanea
	The Former Psychiatric Hospitals. Places Poised Between Memory and Oblivion. An Operational and Strategic Reinterpretation for the Contemporary City
	1.13
	Gli ex Ospedali Psichiatrici. Luoghi in bilico tra memoria e oblio. Una rilettura operativa e strategica per la città contemporanea
	The Former Psychiatric Hospitals. Places Poised Between Memory and Oblivion. An Operational and Strategic Reinterpretation for the Contemporary City
	Emanuela Sorbo
	Coltivare i Giardini di Abele. Gli ex Ospedali psichiatrici tra cura, memoria e rappresentazione della salute mentale
	Giuseppina Scavuzzo
	Manicomio come speranza. La poetica del frammento come ricomposizione del rapporto tra luoghi della sofferenza e città
	Claudia Pintor
	Ex ospedali psichiatrici: possibili refugia tra memorie collettive e inedite estetiche ecologiche
	Angela D’Agostino, Giuseppe D’Ascoli
	Marginalia. Note sullo spazio di relazione tra città e manicomio
	Maria Pia Amore
	Studi per il riuso dell’Ospedale Psichiatrico di Como
	Stefano Della Torre
	Il patrimonio degli ex complessi manicomiali in Italia: riflessioni sulla messa in sicurezza emergenziale e la salvaguardia attraverso usi temporanei a partire dal caso del San Salvi di Firenze
	Stefania Landi, Lucrezia Ruffini, Simone Rusci
	Memoria della «più misteriosa dea». Progetto di riqualificazione per l’area dell’ex manicomio Vincenzo Chiarugi a Firenze 
	Francesca Privitera
	L’Ospedale Psichiatrico Paolo Pini: da «cittadella per la cura mentale» a risorsa culturale strategica per la città metropolitana di Milano
	Ferdinando Zanzottera 
	La duplice utopia estetica e sociale di Maggiano: promesse, potenzialità e convergenze per un protocollo di rigenerazione dell’ex manicomio lucchese
	Paolo Bertoncini Sabatini
	Nuovi usi nella contemporaneità per Roosevelt Island e Smallpox Hospital a New York. Da luogo di esclusione dalla città a memoriale per le vittime di Covid
	Francesco Novelli
	Keelmen’s Hospital a Newcastle upon Tyne (UK): dall’uso sociale ai nuovi scenari per il riuso
	Daniele Dabbene
	Provvedimenti e misure contro la peste a Milano e nel suo territorio in età viscontea e nella prima età sforzesca
	Damiano Iacobone
	Urbanistica e pestilenze. Alcuni aspetti della riorganizzazione delle città emiliane a seguito della peste nera del 1348
	Paolo Storchi

